
IL RITORNO di Daniel Ortega fa capire co-

me nella striscia dell’America Centrale il tem-

po si sia fermato. 25 anni dopo forse torna

presidente. I sondaggi lo danno in fuga. Gra-

dimento al 35% men-

tre l’avversario libera-

le, Eduardo Montale-

gre, ministro nel go-

verno in carica, é fermo a 27. Se la
distanza viene confermata doma-
ni, Ortega si riprende il potere. La
legge elettorale prevede che un
vantaggio di 5 punti elimini il se-
condo turno. Bisogna dire che dal
1990,da quando VioletaChamor-
ro gli ha sfilato la poltrona, nelle
tre competizioni successive le pre-
visioni lo avevano sempre consa-
cratovincitoreepertrevolte ilcon-
to dei voti lo ha bocciato. Nel se-
condo turno il gioco delle alleanze
potrebbecomplicargli lavita.Per il
momento la destra si è presentata
divisa, due partiti liberali in feroce
competizione, ma potrebbero fare
pace pur di bloccare il ritorno del
sandinismo.Anchelasinistrahale
sue spine: scandali e corruzione
hanno separato i vecchi coman-
danti della guerriglia. Victor Trado
guida il Movimento per il Rinno-
vo del Sandinismo al quale i son-
daggi danno il 15%o. Riabbracce-
rà l'examicooppureaprirà laporta
alla destra maneggiata dall'ammi-
nistrazione Bush ?
25 anni dopo le dipendenze non
cambiano. Nel 1990 la signora
Chamorro aveva alle spalle Rea-
gan che ai miliardi della campa-
gna elettorale aveva sincronizzato
laguerradeicontras finanziatadal-
la Cia attraverso i passaggi segreti
dell'Iran Gate. Protagonisti nell'
ombra: Oliver North, Negroponte
( alloraambasciatore in Honduras,
oggi governatore dei servizi segreti
Usa),e per spalloni ilPinochet pre-
sidentee il Pinochet primogenito.
Nei dieci anni del governo Ortega
l'ombra di Castro si allungava sul
Nicaragua. Daniel aveva 34 anni e
lacultura fragilediunamaestroru-
rale non nutriva le furbizie del pic-
colo potere al quale si contrappo-
nevano volpi e armi di Washin-
gton. Adesso che Castro è solo un'
icona del passato, Chavez ne ha
presoilpostoconlapraticitàdiaiu-
ti che vannoaldi làdei buonicon-
sigli.E l'anticoconflittosi ripresen-
tacon attorivecchiee nuovi; solo i
problemi non cambiano.
Nella lungaanticameradella rivin-
cita, Ortega ha trasformato gli av-
versaridegliannigloriosineglialle-
ati dell'ultima speranza. Gli fa da
spalla,candidatoallavicepresiden-
za, Juan Morales Carazo al quale
Daniel aveva confiscato la grande
villa da oligarca troppo vicino agli
interessi della dittatura di Somoza.
E Morales Carazo era andato a
combatterlo nei contras. Rivali in
politicae inarmi.Allora. Oggialle-
ati.PerchéancheCarazosi èravve-
dutoelodifendedagliattacchidel-
la sua exdestra: «ChicredecheOr-
tega commetta gli stessi errori di
25 anni fa, si sbaglia. È cambiato.
Hacapitochegli imprenditoripos-
sono salvare il Nicaragua dal disa-
stro». L'ultima conversione lo ha
riavvicinato aun nemico disarma-
to, forse il più insidioso. Obando Y
Bravo deve a Daniel il berretto di
cardinale: si era messo di traverso
impedendogli il dialogo con la
Chiesa di Roma malgrado quattro
sacerdoti fossero ministri del suo

governo, dai fratelli Cardenal al
cancelliere Miguel D'Escoto. Per
Roma, Obando è diventato il ba-
luardodi un cattolicesimo avvilito
dall'assassiniodelvescovoRomero
in Salvador. Ecco la promozione.
Ed ecco la riappacificazione, due
anni fa: adesso marciano assieme.
Nello sfondo fa comizi svolazzan-
do su un aeroplanino l'ultimo fan-
tasma del passato: Eden Pastora,
nome di battaglia Comandate Ze-
ro, guerrigliero coraggioso, pensa-
tore delirante. Sperava diventare
ministro della Difesa, ma Daniel,
imitando Castro, gli ha preferito il
fratello Humberto. E Pastora ha ri-
presoasparare finendoneldimen-
ticatoio dell'esilio del Costarica.
L'amnistia lohaportatoacasae gli
evangelici gli hanno pagato la
campagna elettorale dell'utopia.
Quando Ortega si è arreso alla si-

gnoraChamorroha lasciato le cas-
se in rosso, inflazione al 33 mila%
e un debito estero di 12 miliardi di
dollari sulle spalle di 2 milioni e
mezzo di abitanti. La guerra dei
contras si proponevadiaffamare il
Paese con gli spiccioli di un con-
trabbando segreto. C'era riuscita.
MaOrtegahalasciatoallaChamor-
ro un'eredità diversa. Nel 1980 il
66% della popolazione non sape-
vanéleggere,néscrivere.Sonoarri-
vati i maestri cubani e nel '90 se ne
èandatoquandogli analfabetiera-
no solo il 10%. Sanità gratuita per
tutti, meraviglia non alimentata
da aiuti cubani o russi. Solo l'entu-
siasmo delle organizzazioni pacifi-
ste d' Europa, soprattutto la Svezia
di Palme, ha dato una mano. 25
annidi liberismohannonormaliz-
zato il Paese, le solite gerarchie, zo-
ne rosa e baracche, droga a fiumi,

privilegi e una miseria che ne fa,
con Haiti e Bolivia, la nazione più
disastrata dell'America Latina.
«Torno per ridare dignità alla gen-
te, eliminare la povertà favorendo
lo sviluppo delle imprese», sono le
proposte.La suavita nonè di sten-
ti. Viaggia con quattro Mercedes,
continua a parlare poco: quei lun-
ghi silenzi che imbarazzavano i
giornalisti quand'era presidente.
Nonbeverumolegrappedeitropi-
ci. Vino rosso, ma poco. Nel 1984
hoaccompagnatoMassimoD'Ale-
ma ad un incontro che doveva es-
sere di chiacchiere sciolte perché
lontane dall'ufficialità. Parlavano
sotto la lamiera che riparava dalle
piogge il cortiledel CentroEcume-
nico Valdivieso creato dal padre
Uriel Molina nei giorni felici della
TeologiadellaLiberazione. Il ragaz-
zoD'Alemagli si rivolgevaconl'en-

tusiasmocontrollatodichivuolca-
pire le speranze di un piccolissimo
Paese soffocato dall'ostilità degli
Usa.Ortegasi sbrigavacomeunte-
legramma.
Il suo discorso più bello lo ha pro-
nunciato il mattino della sconfit-
ta. «Continuerò a fare politica. Me
ne vado povero come sono arriva-
to. I miei ideali restano gli stessi».
Sulla povertà lasciano perdere, ma
non ha disarmato l'utopia. Duran-
te laprimaguerradelGolfo l'hoin-
contrato ad Amman: tornava da
Baghdad. L'ex presidente e l'ex mi-
nistro degli Esteri agitavano un fo-
glietto: «È la nostra proposta che
fermerà laguerra».L'abbiamoletta
conocchidubbiosi: sololuoghico-
muni. «Nessuno potrà rifiutarla»,
insistevano Ortega e D'Escoto.
Duerelitti,pensavamo.InveceDa-
niel è tornato o prova a tornare.
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Si dimette predicatore
alleato di Bush
Scandalo gay, un’altra tegola
per i repubblicani. Martedì alle urne

Se Ortega fosse
costretto
al ballottaggio
la vittoria potrebbe
sfuggirgli

PIANETA

Nicaragua al voto
Ortega ci riprova
premiato dai sondaggi
Domenica la sfida tra l’ex presidente
dell’era sandinista e una destra divisa

STATI UNITI

Gaffe del governo:
in rete le istruzioni
per l’atomica

SONDAGGIO SHOCK

«Bush pericoloso
quasi quanto
Bin Laden»

Si è dimesso travolto da uno
scandalo omosessuale uno dei
condottieri della crociata contro
ilmatrimoniogay,cheharaccol-
to milionidi votiper GeorgeBu-
sh nel 2004. Fino a ieri il pastore
Ted Haggard è stato presidente
della «Associazione Nazionale
evangelica», con 30 milioni di
iscritti, una delle più formidabili
organizzazionidi integralisti reli-
giosidegliUsa.Martedì inAmeri-
ca si voteràper rinnovare un ter-
zo del Senato, tutta la camera e i
governatori di 36 dei 50 stati
dell'Unione. In diversi stati vi sa-
ranno referendum per mettere
fuori legge il matrimonio gay, e
gli attivisti di Ted Haggard si so-
no impegnati a fondo. A pochi
giorni dal voto tuttavia il loro
leader è stato costretto ad am-
metterediaverpagatopertrean-
ni i favori di un prostituto omo-
sessuale.
L'accusatore di Haggard si chia-
maMike Jones,ha 49annieabi-
taaDenvernelColorado.Èusci-
to allo scoperto in una intervista
a una radio locale. «Sono indi-
gnato - ha detto - contro questo
pastore che dal pulpito si scaglia
contro il matrimonio gay e poi
chiedeaun gay come me sessoa
pagamento». Ha raccontato che
per tre anni il pastore Haggard
ha pagato per le sue prestazioni
sessuali in media una volta al
mese, e che ogni svolta sniffava
metanfetamine per eccitarsi. Il
primo contatto secondo Jones è
avvenuto tramite un sito inter-
net che ospita i messaggi dei gay
incerca di compagnia. Il pastore
Haggard si è presentato come
«Art». Jonesaffermadiavereregi-
stratoalcunetelefonate incuigli
chiedeva di procurare droga.
La relazione omosessuale dura-
va da qualche mese quando Jo-
nes ha riconosciuto il suo uomo
intelevisione,duranteunaripre-
sa della messa nella «New Life
Church», una mega chiesa con
14 mila fedeli registrati dove
Hoggard celebrava la funzione
quasi ogni domenica. Il pastore
Ross Parsley, che ha preso il po-

sto da cui Hoggard si è autoso-
speso, ha dichiarato: «Il reveren-
do Hoggard ha ammesso che al-
cune delle accuse contro di lui
sonovere,e sièsottomessoumil-
mente alle decisioni di sovrin-
tendenti della sua chiesa. Reste-
rà sospeso dalle funzioni per la
durata dell'inchiesta».
Il Colorado è uno dei sette stati
dove martedì svolgeranno refe-
rendum per inserire nella costi-
tuzione paragrafi che definisca-
no il matrimonio «unione tra
uomo e donna» preclusa agli
omosessuali.
Ted Hoggard è sposato e padre
di cinque figli. Subito dopo l'at-
taccodiMikeJonesavevadichia-
rato «Sono fedele a mia moglie e
nonhomaiavutorapportiomo-
sessuali in vita mia». È questo il
secondo scandalo omosessuale
in cui inciampa la campagna
elettorale del partito repubblica-
no. Il 2 ottobre un deputato,
Mark Foley, si è fatto ricoverare
in una clinica per alcolizzati do-
poavereammessodiaveresolle-
citato favori sessuali ai valletti
minorenni della camera federa-
le.
Tim Hoggard ha 50 anni è stato
nominato presidente della «As-
sociazione Nazionale Evangeli-
ca» nel 2003. In questa veste ha
partecipatoavarieconferenzedi
dirigenti delle istituzioni religio-
secristianeallaCasaBianca con-
vocatedalpresidenteBush.L'an-
noscorso ha condottouna cam-
pagna al Congresso per sostene-
re la nomina di giudici federali
contrariall'aborto, inparticolare
dopoledimissionidallacortesu-
prema della giudice Sandra Day
O'Connor. Nel 2004, quando lo
stato del Massachusetts ha lega-
lizzato i matrimoni gay, Hog-
gard è stato uno dei promotori
dei referendum per prevenire
chel'esempio fosseseguitodaal-
tri stati. La campagna ha dato
un contributo decisivo alla riele-
zione di George Bush nel 2004,
contremilionidivoti inpiùdel-
lo sfidante democratico John
Kerry.
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ROMA Ilgovernofederalestatu-
nitensehadovutofareunarapi-
da marcia indietro su un sito ri-
guardante l'Iraq,apertonelmar-
zo scorso per diffondere all'opi-
nione pubblica i crimini com-
messi dal regime di Saddam
Hussein, ma che tra le sue pagi-
newebrivelavaanchecomeco-
struireunabombaatomica.Sot-
to pressione di esperti dell'Aiea,
l'amministrazione Bush ha
chiuso in tutta fretta il sito la
scorsa notte. Lo ha rivelato ieri
il New York Times in un artico-
lodiprimapagina. Il sitoera sta-
to aperto, su pressione di depu-
tati repubblicani del Congresso
Usa che volevano dimostrare,
ancheattraverso Internet, lape-
ricolosità di Saddam Hussein
prima che la guerra del 2003 lo
rovesciasse dal potere. Il sito
metteva a disposizione docu-
menti presi durante il conflitto:
tra questi, però, erano finiti in
rete anche dettagliati rapporti
sulla ricerca nucleare irachena,
prima della guerra del Golfo del
1991. Secondo gli esperti della
Agenzia Internazionale per
l'EnergiaAtomica, idatipoteva-
no essere una guida di base per
lacostruzionediunabombanu-
cleare. La chiusura del sito è sta-
taspiegatadaunportavocedell'
Intelligence nazionale statuni-
tense dalla necessità di «rivede-
re i contenuti delle pagine web
per decidere se siano appropria-
te per il pubblico».

ROMA Il presidente degli Stati
Uniti,GeorgeW.Bush, èvistoco-
me l'uomo più pericoloso per la
pace nel mondo, subito dopo il
leaderdiAlQaeda,OsamaBinLa-
den, ma prima del capo nord-co-
reano Kim Jong-Il e del presiden-
te iraniano Mahmoud Ahmadi-
nejad.Eciòèil risultatodiunson-
daggio internazionale condotto
non in paesi «ostili» all'America,
matraalcunideisuoipiùstrettial-
leati: Gran Bretagna, Israele, Ca-
nadaeMessico. Il sondaggioèsta-
to commissionato congiunta-
mente dai quotidiani «Guar-
dian» in Gran Bretagna, «Haa-
retz» in Israele, la«Presse»e il«To-
ronto Star» in Canada e la «Refor-
ma» in Messico. In Gran Breta-
gnaadesempio, il75%degli inter-
vistati ritiene Bush una minaccia
per la comunità internazionale
(l'87% indica Bin Laden): mentre
Kim Jong Il, responsabile del re-
cente esperimento nucleare, con-
quista il terzopostoconil69%de-
gli interrogati; alle sue spalle si
piazzano il leader degli Hezbol-
lah, Hassan Nasrallah (65%) e il
presidente iraniano Ahmadi-
nejad(62%). InCanada il62%de-
gli intervistati ritienechelapoliti-
ca di Bush abbia reso il mondo
più a rischio, e in Messico il 57%.
PersinoinIsraele, l'appoggioaBu-
sh si raffredda. Solo il 25% del
campione ha risposto che Bush
ha contribuitoa rendere lo scena-
rio internazionale più sicuro. Ma
il 36% è di parere opposto.
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